




In questi giorni, diversi interventi di esponenti
dell’attuale Governo e dell’attuale maggioranza

si sono intrecciati sulla scuola e sui docenti di reli-
gione. 

Iniziamo con l’ultima in ordine di tempo: l’af-
fermazione del Ministro Bussetti sui docenti del
sud, che per recuperare il gap con il Nord devono
“sacrificarsi di più, lavorare di più, impegnarsi di
più, insomma si devono impegnare forte”.
Secondo quanto riportato dal Ministro, alle scuole
del sud non servono più fondi, strutture adeguate
e non fatiscenti, ma
più impegno e più
lavoro. Dichiarazioni
di chi evidentemente
non conosce bene la
realtà delle scuole del
meridione; e soprat-
tutto i tantissimi do-
centi, che pur in con-
dizioni di edilizia sco-
lastica fatiscente e in
mancanza di laborato-
ri e attrezzature ade-
guate, riescono con
profondo sacrifico e senso del dovere a offrire ai
nostri ragazzi notevoli opportunità educative e
formative. 

Quello che manca – ma il Ministro lo sa certa-
mente – è uno stanziamento notevole di risorse
tali da fare innescare processi virtuosi che permet-
tano al Sud di recuperare con decisione il divario
con il Nord. 

Inoltre, è giusto sottolineare che il 40% degli
insegnanti in servizio al Nord proviene dalle
regioni del sud, favorendo con sempre maggiore
impegno, lavoro e sacrificio, l’offerta di un inse-
gnamento altamente qualificato.

Le dichiarazioni del ministro si rivelano vuote e
inaccettabili e contravvengono all’idea di cambia-
mento che questo Governo ci aveva promesso. 

A questa rovinosa caduta di stile, si aggiunge un
altro intervento poco accorto, che è certamente il
tentativo di far arretrare il Paese ad una condizio-
ne di pre-unità d’Italia. Faccio riferimento al pro-
getto leghista di devolution del sistema scolastico
che, minacciando l’unità culturale e formativa del
sistema scolastico della Repubblica, rafforzerà
ancora di più il divario esistente tra le scuole del

Nord e quelle del Sud. 
Ecco allora che il

sistema vacilla, rive-
lando importanti man-
canze nelle sue pro-
spettive, e lasciando
da ogni parte traspari-
re la precarietà. D’al-
tronde, quale impres-
sione di stabilità e
dunque di credibilità
può fornire un Go-
verno che opera un
così evidente denuda-

mento della sua grave forma di provvisorietà?
Riguardo ai docenti di religione, l’attività di

Governo e dell’attuale maggioranza si mostra
timida per alcuni versi e per altri, invece, determi-
nata a dare una risposta definitiva ai precari che
insegnano religione. La proposta timida, cioè
quella che vorrebbe utilizzare le norme attualmen-
te vigenti con qualche piccola variante da “panni-
cello caldo”, non la consideriamo ricevibile; nep-
pure sotto la minaccia politica di non fare nulla,
anzi rispediamo al mittente questo avvertimento.
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LA SCUOLA E GLI IDR AL TEMPO
DELLA LEGA E M5S

di Orazio Ruscica*



ULTERIORI SENTENZE DI REINSERIMENTO IN GAE
PER CHI AVEVA “DIMENTICATO”

di Ernesto Soccavo*

Non sono rari i casi, anche tra
gli insegnanti di religione,

di docenti che, in possesso
(anche) dei titoli richiesti per
accedere all’insegnamento di
altre discipline, compresa l’ido-
neità negli specifici concorsi,
abbiano fatto, a suo tempo,
domanda di inserimento nelle
GAE (graduatorie ad esaurimen-
to), dalle quali si attinge per le
immissioni in ruolo, senza, però,
aver poi rinnovato tale richiesta
e ritrovandosi, di conseguenza,
depennati.

E’ opportuno ricordare che le
graduatorie permanenti furono
trasformate in graduatorie ad
esaurimento dalla legge n. 296
del 2006 (Art. 605). La proble-
matica nasce però con l’art. 1,
comma 1-bis, della legge n. 143
del 2004, secondo cui: «dall’an-
no scolastico 2005-2006, la per-
manenza dei docenti nelle gra-
duatorie permanenti di cui
all’articolo 401 del testo unico
avviene su domanda dell’inte-
ressato, (…). La mancata pre-
sentazione della domanda com-
porta la cancellazione dalla
graduatoria per gli anni scola-
stici successivi. (…)». Ancora
più drastico il testo del successi-
vo D.M. 44/2011 secondo il
quale “la mancata presentazio-
ne della domanda comporta la

cancellazione definitiva dalla
graduatoria”.

Talvolta, da parte dei docenti,
è stato omesso l’aggiornamento,
per mancanza di ulteriori titoli di
servizio dei quali chiedere la
valutazione o, talvolta, perché
emotivamente coinvolti in
importanti problematiche di

salute o familiari. Considerati
tali motivi è sembrato a volte
sproporzionata la conseguenza
del depennamento dalle GAE
con conseguente definitiva per-
dita di ogni possibilità di essere
chiamato in ruolo. E’ questo il
motivo che ha indotto numerosi
docenti (tra questi anche alcuni
docenti di religione) ad interpel-
lare la Magistratura amministra-
tiva o quella del Lavoro.
Sull’argomento si sono già avute
diverse sentenza favorevoli ma
non tante da poter affermare che
si sia consolidato un orienta-

mento giurisprudenziale in tal
senso. Ecco quindi che assume
un particolare interesse la recen-
tissima pronuncia del TAR del
Lazio, che con la sentenza
n.461/2019, pubblicata il
14/01/2019, ha disposto il rein-
serimento in graduatoria di alcu-
ni docenti che erano già inseriti

nelle graduatorie ad esaurimen-
to, ma erano stati depennati per
mancata presentazione della
domanda di aggiornamento in
occasione della periodica ripub-
blicazione. La citata sentenza
del TAR conferma il recente
indirizzo giurisprudenziale del
Consiglio di Stato in materia
(Sez. VI, n. 3323 del 2017).

Una precedente pronuncia del
Consiglio di Stato (sent.
3658/2014) ha evidenziato con
estrema chiarezza le motivazio-
ni:  “Se quindi è giusto depurare
le graduatorie permanenti dalla



presenza dei docenti che effetti-
vamente non abbiano più inte-
resse a permanervi, non è cor-
retto determinarne l’esclusione
sulla base di una volontà che
non si assume acquisita diretta-
mente, ma solo desunta in via
implicita a mezzo del silenzio o
inerzia, anche incolpevole, tenu-
ta dagli interessati … (…) Non è
conforme a regole di ragionevo-
lezza e di buona amministrazio-
ne l’onerare il docente che già
figura in graduatoria a
riaffermare una volontà
che egli ha già espres-
so, con ricadute grave-
mente lesive conse-
guenti alla mancata e
ulteriore manifestazio-
ne di detta volontà…”.

La procedura di
depennamento è appar-
sa ancora più ingiusta
considerando che l’am-
ministrazione scolasti-
ca, proprio sulla base
delle disposizioni ministeriali
concernenti  le inclusioni in gra-
duatoria (d.d.g. 21 aprile 2004)
aveva espressamente previsto
(art.1, comma 6) che i Centri dei
Servizi Amministrativi (Uffici
Scolastici Provinciali) avrebbe-
ro dovuto assegnare ai candidati,
che nei termini indicati non
avessero prodotto alcuna
domanda, “un breve  termine
perentorio per la  regolarizza-
zione  della  propria  posizione”.

Sulla base di analoghe consi-
derazioni, la Corte di Appello
dell’Aquila, con sentenza
n.90/2016,  ha affermato che:

’’… dalla mancata produzione
della domanda di permanenza o
aggiornamento non può deriva-
re il depennamento definitivo’’.

Sempre riguardo alla GAE, in
relazione specifica agli inse-
gnanti di religione, questa volta
di ruolo, si è posta in questi anni
anche un’altra questione: il Miur
con decreto a firma del Direttore
Generale p.t., dell’11 marzo
2010 ha stabilito che i docenti
che nel frattempo sono stati

immessi in ruolo sono depennati
dalle Graduatorie ad esaurimen-
to, ma ha specificato che “Il
personale che ha stipulato con-
tratto a tempo indeterminato per
l’insegnamento della religione
cattolica e che, ai sensi dell’art.
4, comma 1, della legge 186/03,
non può chiedere il passaggio
ad altro posto o ad altra classe
di concorso, ma solo al ruolo
del medesimo insegnamento di
religione cattolica in diverso
settore formativo, non è destina-
tario del depennamento previsto
per il personale di cui al comma
1 che, invece, può fruire dell’i-

stituto della mobilità professio-
nale, a norma del vigente
C.C.NL. del comparto scuola,
sottoscritto il 29 novembre
2007”.

Il Giudice del Lavoro, pronun-
ciandosi in merito ad un ricorso,
proposto attraverso lo studio
legale dello Snadir, ha riammes-
so nelle graduatorie ad esauri-
mento un docente di religione di
ruolo che ne era stato depennato,
evidenziando che la legge n.

143/2004 “prevede
che, a domanda, il
docente cancellato
possa essere reinserito
nella graduatoria con
il punteggio maturato
al momento della can-
cellazione” (Trib.
Nocera, sentenza n.
384/2018).

Il Giudice entra poi,
per inciso, con la
medesima sentenza, in
una questione interes-

sante ed afferma che l’ammini-
strazione “non può prevedere
quale unica modalità di invio
quella telematica e configurare
il sito in modo tale da impedire
all’aspirante di inoltrare la
domanda, per asserita carenza
dei requisiti sostanziali del rein-
serimento…”. E’ un problema
che in tanti conoscono in quanto
per poter accedere ad un succes-
sivo ricorso sono costretti a pro-
durre una domanda cartacea in
quanto l’inoltro telematico sele-
ziona in via preventiva coloro
che si ritiene non abbiano i
requisiti richiesti.



L’ATTIVITA’ FINANZIARIA DELLA SCUOLA ALLA LUCE
DEL NUOVO REGOLAMENTO CONTABILE

di Claudio Guidobaldi*

Il nuovo Regolamento contabile delle

Istituzioni scolastiche

Nella Gazzetta ufficiale del 16 novembre scorso è
stato pubblicato il Decreto Interministeriale 28 ago-
sto 2018, n. 129, avente ad oggetto il “Regolamento
recante istruzioni generali sulla gestione amministra-
tivo-contabile delle istituzioni scolastiche”. Il nuovo
Regolamento, emanato ai sensi dell’art. 1 c. 143
della legge 13 luglio 2015, n. 107, sostituisce il pre-
cedente D.I. 44/2001
con effetto dal 1 gennaio
2019, nonostante l’en-
trata in vigore dal giorno
successivo la sua pubbli-
cazione (Nota Miur n.
23410 del 22 novembre
2018).

Il nuovo Regola-mento
si compone di 56 artico-
li e di suddivide in otto
Titoli (Titolo I – gestio-
ne finanziaria; Titolo II – gestioni economiche sepa-
rate; Titolo III – gestione patrimoniale, beni e inven-
tari; Titolo IV – scritture contabili e contabilità
informatizzata; Titolo V – attività negoziale; Titolo
VI – controllo di regolarità amministrativa e conta-
bile; Titolo VII – consulenza contabile; Titolo VIII –
disposizioni transitorie e finali). La lettura comples-
siva del decreto non rileva interventi normativi d’in-
novazione rispetto al precedente, in quanto un decre-
to interministeriale è di grado inferiore ad una legge
e, pertanto, non può sanare diversi aspetti di criticità
riscontrati nel precedente decreto come ad esempio
le problematicità che si presentano tra i profili del
dirigente scolastico e del DSGA o il ruolo della
Giunta Esecutiva. Nonostante ciò il nuovo
Regolamento poteva almeno disciplinare alcune que-
stioni attuali quali: la normativa in materia di collau-
do dei lavori, forniture e servizi; i finanziamenti dei
fondi PON; la figura degli esperti esterni, ecc.

I principi, le risorse finanziarie e la

responsabilità di gestione

L’articolo 2, dopo aver ricordato che la gestione
amministrativo-contabile delle scuole si esprime in
termini di competenza (ossia l’obbligo di registrare
le entrate e le uscite indipendentemente dal momen-
to in cui avviene effettivamente la transazione, ma
all’atto di ricezione dell’assegnazione delle risorse
da parte dagli enti erogatori), delinea i principi ai

quali si informa la gestione
stessa. In continuità con il
precedente decreto intermi-
nisteriale sono presi in con-
siderazione i principi di
efficacia, efficienza, econo-
micità, trasparenza, annuali-
tà, integrità, unità, veridici-
tà, chiarezza, pareggio,
armonizzazione, confronta-
bilità e monitoraggio (per
una dettagliata descrizione

dei suddetti principi si rimanda a: D.Lgs n. 91 del
31/5/2011; D.Lgs n.118 del 23/6/2011). Inoltre, il
medesimo articolo afferma che la dotazione finan-
ziaria di ogni istituzione scolastica è costituita da
risorse provenienti dallo Stato, dalle Regioni ed Enti
locali o altri enti pubblici, dall’Unione Europea, non-
ché da finanziamenti di soggetti privati o da entrate
proprie. Si precisa che i finanziamenti erogati dallo
Stato sono utilizzati senza altro vincolo di destina-
zione che quello prioritario dello svolgimento delle
attività di istruzione, di formazione e di orientamen-
to proprie dell’istituzione interessata, come previste
ed organizzate nel Piano triennale dell’offerta for-
mativa (P.T.O.F.).

L’articolo 3 specifica le disposizioni necessarie ad
assicurare la gestione delle risorse finanziarie e stru-
mentali, ai sensi dell’art. 25 D.Lgs n. 165 del 30
marzo 2001. In particolare, individua nel dirigente
scolastico il responsabile della gestione delle risorse
finanziarie e strumentali e dei risultati, mentre il



DSGA è indicato come colui che, con autonomia
operativa e nell’ambito delle direttive impartite dal
dirigente scolastico, sovrintende i servizi ammini-
strativi e coordina il personale assegnato. Al dirigen-
te spetta la realizzazione del Programma annuale
(art. 11).

Il Programma annuale

L’articolo 4 afferma che il Programma annuale
(ossia il documento contabile programmatico della
scuola) debba essere redatto in coerenza con le pre-
visioni del P.T.O.F. Inoltre, evidenzia categorica-
mente che il Programma annuale ha carattere auto-
rizzativo, ossia con l’approvazione da parte del
Consiglio di Istituto si intendono autorizzati l’accer-
tamento di entrate e l’impegno delle spese ivi previ-
ste. Ciò comporta che non è autorizzata la gestione al
di fuori del Programma annuale, fatte le eccezioni
per le Aziende agrarie e
aziende speciali, le Attività
per conto terzi e la gestione
dei convitti annessi alle isti-
tuzioni scolastiche (artt. 25-
27) che riguardano le gestio-
ni economiche separate.

Lo stesso articolo precisa
che l’unità temporale di
gestione coincide con l’anno
finanziario (1 gennaio – 31
dicembre). Tale situazione
determina, nel caso delle istituzioni scolastiche un
evidente disallineamento temporale tra l’esercizio
finanziario (coincidente con l’anno solare) e l’anno
scolastico (1 settembre – 31 agosto). Anomalia non
sanabile, in quanto l’esercizio finanziario delle isti-
tuzioni scolastiche deve conformarsi alle disposizio-
ni generali della Pubblica amministrazione.

L’articolo 5 descrive la struttura del Programma
annuale (due sezioni: entrate e uscite), afferma che
deve risultare in pareggio e che ogni destinazione di
spesa per l’attuazione del P.T.O.F. deve essere redat-
ta una scheda illustrativa, nella quale sono indicati
l’arco temporale di riferimento, le fonti di finanzia-
mento e il dettaglio delle spese. 

I commi 8, 9 e 11 definiscono l’iter del Programma
annuale. Si stabilisce che sia predisposto dal dirigen-
te scolastico con la collaborazione del DSGA per la
parte economico-finanziaria entro il 30 novembre.
Entro tale data la Giunta Esecutiva sottopone ai

Revisori dei conti il Piano annuale e la relazione illu-
strativa per il parere di regolarità amministrativo-
contabile (da esprimere entro il 31 dicembre). Entro
il 31 dicembre il Consiglio di Istituto, con apposita
delibera, provvede all’approvazione del Programma
annuale; successivamente, entro quindici giorni dal-
l’approvazione, viene pubblicato sul sito internet
della scuola (sezione “amministrazione trasparente”).

L’art. 6 disciplina la cosiddetta “gestione provviso-
ria” nel caso in cui il programma annuale non sia
approvato dal Consiglio di Istituto entro il 31 dicem-
bre”.

Infine, l’art. 10 delinea le modalità attraverso le
quali è possibile la verifica, la modifica e l’assesta-
mento del Piano annuale. Si specifica, a tal proposi-
to, che il Consiglio di Istituto – con apposita delibe-
ra di assestamento entro il 30 giugno - verifica, alme-
no una volta durante l’esercizio finanziario, lo stato

di attuazione del Program-
ma annuale.

Il Conto consuntivo

L’art. 22 descrive la strut-
tura del Conto consuntivo,
composto da due parti: il
conto finanziario (indica le
entrate accertate, riscosse o
da riscuotere e le spese
impegnate, pagate o rimaste
da pagare) e il conto del

patrimonio (indica la consistenza degli elementi atti-
vi e passivi all’inizio ed al termine dell’esercizio, e le
relative variazioni).

L’iter del Conto consuntivo (ossia il documento
che consente di valutare in termini finanziari il rag-
giungimento degli obiettivi indicati nel Programma
annuale) è definito dall’art. 23: predisposto dal
DSGA entro il 15 marzo e, entro la medesima data,
sottoposto dal dirigente scolastico all’esame dei revi-
sori dei conti per l’acquisizione della regolarità con-
tabile. Questi, entro il 15 aprile, dovranno esprimere
il loro parere con apposita relazione. Il Consiglio di
Istituto, entro il 30 aprile, approva il Conto consun-
tivo (nel caso in cui la delibera non avvenisse entro
tale termine, il dirigente è obbligato a darne comuni-
cazione all’USR di competenza per la nomina di un
commissario ad acta). Successivamente, entro 15
giorni dall’approvazione ne viene disposta la pubbli-
cazione sul sito della scuola.



Il ritiro dell’emendamento Pittoni (10.0.03) al
DDL 989 “conversione del decreto-legge 14

dicembre 2018, n. 135, in materia di sostegno e
semplificazione per le imprese e per la pubblica
amministrazione”, prefigurato dallo Snadir come
(purtroppo) possibile, si è concretizzato.

Il contenuto dell’emendamento Pittoni potrà
ancora essere presentato come
Disegno di legge, anche con
carattere d’urgenza. Ma è chia-
ro che il testo Pittoni, se vuole
dare una risposta all’ingiusta
condizione di precariato nella
quale sono tenuti 15.000
docenti di religione, dovrà
essere migliorato e dovrà tene-
re presenti le indicazioni che la
Fgu/Snadir, assieme a Flc Cgil, Cisl scuola e Uil
scuola, ha dichiarato il 13 novembre scorso.

Riteniamo anche molto positivo il prosieguo del-
l’iter avviato con l’O.d.g. dell’On. Frate (M5S),
inoltrato al Miur il mese scorso al fine di acquisire
gli elementi conoscitivi per dare seguito all’impe-
gno assunto dal Governo. A questo propositivo
l’On. Frate ha presentato una interpellanza al
Ministro proprio per sollecitare un riscontro
all’OdG di cui sopra.

Le forze politiche al Governo hanno più volte
espresso attenzione al problema del precariato degli
insegnanti di religione e lo Snadir, fiducioso, ha più
volte indicato la concreta possibilità di percorrere la
medesima strada già aperta agli altri precari della
scuola.

“La risposta normativa dev’essere però struttura-
le” – afferma il Segretario
nazionale dello Snadir Prof.
Orazio Ruscica – “in quanto
deve mirare a cancellare
definitivamente la vergogno-
sa condizione lavorativa
nella quale sono tenuti da
decenni gli insegnanti di reli-
gione.

Una procedura concorsuale
per soli titoli e servizi oppure con la sola prova orale
non selettiva con successiva graduatoria ad esauri-
mento, revisione dell’inadeguata quota di organico
del 70%: sono questi i punti sui quali lo Snadir ha
insistito in tutte le sedi.

È tempo che i “signor NO” si assumano le proprie
responsabilità ufficialmente e soprattutto che si fini-
sca di porre ingiustamente (e illecitamente) l’intera
categoria dei docenti di religione ai margini del
sistema scolastico italiano”.

DOCENTI DI RELIGIONE AI MARGINI? E ORA BASTA!

Riteniamo, invece, apprezza-
bile l’atteggiamento di quei
politici che ritengono doveroso
risolvere in modo strutturale il
precariato dei docenti di religio-
ne. A questi diciamo con forza
di andare avanti perché, salva-
guardando l’idoneità diocesana
che è l’unica norma concordata-
ria, tutto il resto e cioè le moda-
lità di assunzione, la costituzio-
ne dell’organico, la formazione
delle classi, la mobilità, sono di

esclusiva competenza della
Repubblica italiana. 

Infine, occorre una soluzione
al problema del carico di lavoro
eccessivo dovuto alla presenza
degli Idr nella commissione del-
l’esame di Stato per la fine del
primo ciclo di istruzione: intro-
durre due ore di religione solo
nelle classi terze. Questa è la
nostra proposta, se il Ministro
ha altre soluzioni le proponga,
così da vagliarle in tempo utile

prima degli esami del prossimo
giugno.

Occorre concretezza e qual-
che maggiore certezza di stabi-
lità. Solo una nuova visione,
solo un vero Governo del cam-
biamento potrà cancellare la
vergognosa condizione di pre-
cariato in cui versano da diversi
decenni i docenti di religione
e dare risposte efficaci alle
problematiche ancora non ri-
solte.

Continua da pag. 1



In attesa che si compia l’iter dell’o.d.g.
dell’On. Flora Frate, che impegna il

Governo a valutare l’opportunità di un piano
straordinario di assunzione esclusivamente
per titoli e per servizio, al pari di quello pre-
disposto dalle Province Autonome di Trento
e di Bolzano, condividiamo con grande entu-
siasmo le ultime dichiarazioni dell’On. Frate
in merito alla procedura di stabilizzazione dei docenti
precari di religione:

“In questi mesi si è fatta tanta, troppo confusione. Il

più delle volte a soli fini strumentali.
Ribadisco che non è in discussione la laicità
dello Stato, così come sono da respingere al
mittente tutte le accuse volte a denigrare la
qualità e la dignità professionali di tali
docenti. Quello che dobbiamo ricordare è
che gli IRC sono stati sistematicamente
esclusi da ogni piano di stabilizzazione. Una

parte, con il primato di oltre 25 anni di servizio preca-

L’ON. FLORA FRATE PRENDE POSIZIONE:
LA QUOTA RISERVATA È UN RIMEDIO INADEGUATO!

Sulla procedura di reclutamento si
torna a parlare. Su tale argomen-

to è intervenuto (ieri) il Vice
Ministro Lorenzo Fioramonti che,
rispondendo a un’interrogazione
posta dall’ex sottosegretario al Miur
Toccafondi, ha dichiarato: “L’immis-
sione in ruolo dei docenti di religio-
ne non può, a legislazione vigente,
che avvenire attraverso un
nuovo concorso ordina-
rio, che, attraverso una
quota riservata, possa
piuttosto valorizzare l’i-
doneità conseguita e, in
aggiunta, riconoscere il
servizio prestato”.

Il Vice Ministro Fiora-
monti propone dunque
(senza scendere nei parti-
colari) l’ipotesi di una
quota riservata, con molta
probabilità ai docenti di religione in
graduatoria dall’ultimo concorso del
2004.

Di fronte a tali dichiarazioni, lo
Snadir non può che mostrare il suo
totale disaccordo. Un concorso a
quota riservata necessiterebbe difatti
di un intervento normativo e non
sanerebbe del tutto la vergognosa
condizione lavorativa nella quale
sono tenuti da decenni i precari di

religione. Inoltre, un concorso con
quota riservata ridurrebbe i posti
nelle regioni del centro sud a poche
decine in Campania nella scuola del-
l’infanzia e primaria e meno di un
centinaio nella scuola secondaria di I
e II grado; in Calabria sarebbero
rispettivamente 7 e 23. Ribadiamo
allora i punti sui quali la Fgu/Snadir,

assieme a Flc Cgil, Cisl scuola e Uil
scuola, ha insistito in questi mesi, in
attesa che l’O.d.g dell’On. Frate
compia il suo iter:

- Una procedura concorsuale per
soli titoli e servizi sul modello della
provincia autonoma di Trento oppure
con la sola prova orale non selettiva
sul modello di quelli previsti per la
scuola secondaria e per i diplomati
magistrali con successiva graduato-

ria ad esaurimento;
- La partecipazione al concorso

riservata a tutti gli idr in possesso di
idoneità all’insegnamento rilasciata
dall’ordinario diocesano;

- La completa rideterminazione
dell’organico fino al 90%.

Alle dichiarazioni di Fioramonti,
rispondiamo dunque con le parole di

Orazio Ruscica, Segre-
tario nazionale dello
Snadir: “La quota riser-
vata in un concorso ordi-
nario è un pannicello
caldo, un rimedio inade-
guato alla grave situazio-
ne di precariato dei
docenti di religione. Non
abbiamo atteso un nuovo
Governo per avere la
stessa procedura avviata
dal precedente. I “signor

NO”, ispiratori di questa risposta, si
assumano le proprie responsabilità
ufficialmente e mostrino a tutti le
loro effettive intenzioni. Lo ribadi-
sco con forza: da un Governo del
cambiamento la risposta normativa
dev’essere strutturale in quanto deve
mirare a cancellare definitivamente
la vergognosa condizione lavorativa
nella quale sono tenuti da decenni gli
insegnanti di religione”.

IL VICE MINISTRO FIORAVANTI: QUOTA RISERVATA PER IL
CONCORSO DI RELIGIONE? LO SNADIR DICE NO 

Continua a pag. 13



Le strategie e le tecniche didattiche per la promo-
zione delle competenze sono diverse, tanto che

dovremmo più propriamente parlare di “didattiche”
funzionali alla promozione delle competenze. Prese
singolarmente, sono tutte note alla teoria e alla pra-
tica didattica. Tutti gli insegnanti possono dire one-
stamente di aver praticato e praticare nelle proprie
classi esempi di didattica per competenze. Ciò che
spesso però non avviene è quello di riunire in una
progettualità sistematica, ordinata, intenzionale,
condivisa da tutta la comu-
nità professionale, le stra-
tegie e le pratiche, renden-
dole esplicite in curricolo
di scuola1.

Ecco dunque i punti irri-
nunciabili per una didattica
che promuove l’approccio
per competenze. Innanzi-
tutto, la centralità del

discente e del processo di apprendimento rispetto
al docente e all’insegnamento. Il docente assume più
spesso il ruolo del mediatore, del facilitatore dei pro-
cessi. Sollecita la ricerca, la formulazione di ipotesi,
la sperimentazione. Indica strategie e tecniche piut-
tosto che soluzioni. Gli strumenti non sono occasio-
nali e i momenti pianificati. Lo scopo è accrescere
conoscenze e abilità personali in autonomia in una
prospettiva vygotskiana. 

La didattica per competenze è davvero inclusiva.
Si propone di strutturare percorsi in cui tutti gli alun-
ni possano trovare posto ed esprimere potenzialità.
Questo perché è improntata alla massima flessibilità
con l’utilizzo di mediatori diversi (attivi, iconici,
analogici, simbolici), venendo incontro ai diversi
stili di apprendimento.

Si valorizza, dunque, l’esperienza attiva, in con-
testi veri o verosimili, attraverso la proposizione di
compiti autentici, che possano legare gli oggetti di

apprendimento alla realtà. Si parte dall’esperienza
per arrivare alla rappresentazione simbolica, attra-
verso la formulazione di ipotesi, la narrazione e la
ricostruzione delle procedure di lavoro. La labora-

torialità in sintesi è uno degli approcci migliori per
favorire la maturazione delle competenze. E qui non
si intende praticare un laboratorio fisico, quanto di
impostare la didattica come laboratorio nel quale il
discente esercita la riflessione sull’azione, imparan-
do così ad imparare (metacognizione).

Non va trascurata la
dimensione affettiva e

motivazionale. A tal pro-
posito sono molto utili
quei compiti che portano
gli allievi a riflettere su
avvenimenti, fatti di cro-
naca, esperienze, stimoli
che possono suscitare rea-
zioni emotive. È chiaro

che il vissuto emotivo va elaborato, trasformato
attraverso la riflessione.

La didattica per competenze privilegia l’aspetto

sociale e cooperativo dell’apprendimento. Insieme
si può apprendere meglio, si possono condividere
informazioni, procedure e strategie, si può prestare e
chiedere aiuto. Le tecniche del cooperative learning
e del peer-tutoring, sono congeniali alla promozione
delle competenze.  

Sull’aspetto religioso, costruire competenze signi-
ficherà creare condizioni di apprendimento affinché
gli alunni indaghino la realtà vissuta e storica e,
attraverso strumenti e momenti didattici, riflettano
sui significati esistenziali – filosofici – scientifici,
fino a saper comprendere ed interpretare razional-
mente la simbologia religiosa e il senso dell’etica.

LE CARATTERISTICHE DELLA DIDATTICA
PER COMPETENZE

di Davide Monteleone*

1 Sulla costruzione del curricolo per competenze vedi il numero pre-
cedente di Professione Ir, 01/2019 pag 7.



‹‹Non ci si preoccupa di tener sempre pronto all’uso
tutto quel che serve: libri, tavole, esempi e

modelli, ma soltanto quando c’è bisogno di questa o di
quella cosa, allora la si cerca o la si fa o la si detta, la si
trascrive… Quando un insegnante inesperto o negligente
(e se ne trovano sempre di più) si trova in questa situazio-
ne, allora le cose procedono proprio male.›› (Comenio, La
grande didattica, cap. XVI)

Dalle parole di Comenio emerge come, a partire già dal
Seicento, venga posta particolare attenzione alla strumen-
tazione, ovvero alla tecnologia che docente e discenti
devono avere a disposizione nel
proprio spazio di lavoro per
affrontare un buon lavoro. Oggi
al libro si sono affiancati altri
strumenti, le tecnologie dell’in-
formazione e della comunica-
zione, le TIC.

‹‹Se non è e non sarà anche
digitale, la scuola non avrà
futuro»: per questo «gli studen-
ti devono essere accompagnati
nell’uso consapevole delle tec-
nologie: la costruzione di cittadini che sappiano vivere il
digitale deve iniziare a scuola, in modo da poter utilizzare
con dimestichezza e spirito critico le tecnologie della
società dell’informazione». Ne è convinto Luca Attias,
neocommissario straordinario per l’attuazione
dell’Agenda digitale. D’altra parte il mondo digitale rap-
presenta sempre più “la” realtà in cui sono immersi i
ragazzi, fin dalla più tenera età, influenzandone le modali-
tà di relazione con gli altri e il processo di apprendimento,
con crescenti rischi di dipendenza. Una realtà che gli adul-
ti, genitori e docenti, fanno fatica a comprendere e da cui
sono esclusi.

Il digitale è il fenomeno più pervasivo e innovativo di
tutti i tempi; la competenza digitale è una delle otto com-
petenze individuate dall’Europa come competenza chiave
per l’apprendimento permanente e si nutre della contami-
nazione tra altre competenze. È necessario in primo luogo
investire in formazione per i docenti, ma allo stesso tempo
è necessario operare una trasformazione. 

D’altra parte a guidare la trasformazione della scuola

sono gli stessi docenti, quelli che sono oggi più in diffi-
coltà - e isolati - nell’affrontare il processo di adeguamen-
to alla nuova realtà degli studenti. In una scuola come
quella di oggi, in cui si moltiplicano i livelli di bisogno e
si presentano elementi di disagio sempre più marcati, si
rende necessario focalizzare l’attenzione su alcuni proble-
mi che, per incidenza e secondo dati epidemiologici, non
solo coinvolgono una fetta importante di studenti, ma sono
in netto aumento. 

La scuola non può certo chiudere gli occhi di fronte a
questa nuova realtà, continuando a rimanere ancorata a

modelli didattici tradizionali
che presentano la realtà attra-
verso saperi disgiunti e separati
che rendono incapaci di perce-
pire “ciò che è tessuto insieme”,
si tratta di sostituire un pensiero
che separa e che riduce con un
pensiero che distingue e che
collega; le TIC forniscono
un’ampia gamma di opportuni-
tà che, è bene ricordarlo, sono
utili al soggetto con DSA ma

anche a tutta la classe. La didattica legata all’uso di stru-
menti multimediali dovrebbe essere infatti privilegiata,
laddove possibile, come una via importante per sollecitare
nuovi processi di apprendimento aperti alla complessità.

Educare al digitale diviene fondamentale, per i ragazzi
ma anche per gli adulti, anch’essi coinvolti in questo cam-
biamento dell’apprendimento e della comunicazione. La
scuola deve imparare ad educarsi e ad educare, a trovare
soluzioni e certezze che oggi non ha.

È quindi indispensabile che siano i docenti a cogliere
l’urgenza di recuperare i propri studenti e di riacquistare
un ruolo che sta svanendo sempre più. 

Non dobbiamo essere contro la tecnologia, che offre
enormi potenzialità per i ragazzi in termini di motivazio-
ne, di empatia, di autoregolazione emotiva e di speranza:
raggiunta la piena consapevolezza che sono le emozioni a
guidare l’apprendimento, dobbiamo aumentare la compo-
nente competente dell’intervento umano nella scuola, non
ridurre il digitale. 

Una sfida per la scuola intera.

MA DAVVERO LA TECNOLOGIA È UNA NOVITÀ E
IMPOVERISCE LA SCUOLA?

di Barbara Parillo*



NODI BLU CONTRO IL BULLISMO

di Rosaria Di Meo

Il bullismo ed il cyber bullismo sono fenomeni sociali estre-
mamente attuali e in forte crescita, le cui conseguenze

appaiono sempre più rilevanti nella vita dei giovani.
Il legame tra le due realtà è molto forte infatti mentre in

passato il fenomeno del bullismo si esprimeva in modo diret-
to e fisico, attualmente il problema si è spostato al mondo vir-
tuale, pertanto risulta indispensabile educare le nuove gene-
razioni ad un uso consapevole del web.

Le indagini statistiche riportano percentuali allarmanti: il
fenomeno interessa ogni parte del mondo, secondo lo studio
dell’Istat in Italia un ragazzo su due risulta essere stato ogget-
to di vessazioni da parte di coetanei e nel 2017, nell’ambito
scolastico, si sono registrati 207 episodi di violenza, di cui il
40% avvenuti in rete, specie attraverso l’uso dei social net-
work. 

L’aumento delle azioni violente
riconducibili al bullismo e al cyber
bullismo ha reso necessario l’inter-
vento incisivo e forte delle
Istituzioni, per promuovere un’effi-
cace azione legislativa ed educativa
incentrata sul rispetto della legalità
e della persona.

Il 29 Maggio 2017 il Parlamento
Italiano con la Legge n.71 ha approvato le nuove
“Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il con-
trasto del cyberbullismo”, al fine di contrastare il fenomeno
con azioni preventive e perseguire i responsabili per tutelare
le vittime.

Il 7 Febbraio 2019 ricorre la terza giornata nazionale con-
tro il bullismo e il cyber bullismo, istituita dal Ministero
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca; la ricorrenza
segue la Giornata Europea della Sicurezza in Rete, Safer
Internet Day, del 6 Febbraio promossa al fine di sviluppare e
diffondere un’adeguata cultura tecnologica per una maggiore
responsabilità e sicurezza in internet. 

La giornata nazionale contro il bullismo si propone di dare
vita ad un patto di corresponsabilità tra le famiglie, le asso-
ciazioni e le istituzioni impegnate su tale fronte, orientato a
definire le linee strategiche di un percorso formativo inclusi-
vo e solidale.

Le istituzioni scolastiche, oltre a trasmettere i principi edu-
cativi e le competenze comportamentali devono apportare il
proprio contributo in relazione a tale criticità, in tal senso
l’insegnamento della religione cattolica, alla luce delle
Indicazioni Nazionali proprie della disciplina, assume un

ruolo prioritario nella formazione degli allievi e nella promo-
zione di condotte di inclusione, confronto, dialogo, rispetto,
condivisione, denuncia del male e lotta contro l’omertà per
sconfiggere l’indifferenza.

Animati dal desiderio di formare sane coscienze morali, i
docenti sono chiamati a proiettare gli studenti verso un per-
corso volto ad analizzare il fenomeno del bullismo e del
cyber bullismo attraverso la stimolazione del senso critico, la
maturazione della consapevolezza emotiva, la promozione
del senso di responsabilità e la riflessione sul tema al quale va
relazionata oltre che un’analisi sociale del fenomeno, anche
l’aspetto prettamente “religioso” legato al rispetto dell’altro.

La lotta al bullismo, nell’ambito dell’insegnamento della
religione cattolica, va valorizzata alla luce di Gesù Cristo,

testimone autorevole del messaggio
cristiano che invita ad amare il
prossimo più di se stessi, e dell’in-
segnamento biblico vetero e neo
testamentario che educa alla convi-
venza pacifica, alla giustizia e
all’uguaglianza tra gli uomini.

La visione del video contenente i
messaggi contro il bullismo ed il
cyber bullismo delle star aderenti

alla campagna #nonstiamozitti promossa dal telefono azzurro
e l’approccio al mondo della musica contemporanea costitui-
scono un canale privilegiato per sensibilizzare i giovani,
accrescerne l’autocontrollo, favorire la positiva gestione
delle emozioni, combattere ogni forma di violenza e sopraf-
fazione.

Il nodo blu è il simbolo della campagna di sensibilizzazio-
ne e dell’azione di contrasto delle scuole italiane schierate
insieme contro il bullismo e il cyber bullismo; al fianco dei
ragazzi l’insegnante può fare propria e trasmettere l’intuizio-
ne che Don Lorenzo Milani in una “Lettera a una professo-
ressa” espresse in quel «mi interessa», «mi sta a cuore», «I
Care», in quel desiderio di sentirsi responsabile per il prossi-
mo, di aver cura dell’altro, in una comunità che, oltre ad
accogliere, valorizza il dono prezioso dell’amicizia.

Leghiamo insieme ai nostri studenti tanti «nodi blu» in un
percorso di formazione e sensibilizzazione per dare il nostro
contributo umano, sociale, etico e professionale alla lotta al
bullismo e al cyber bullismo, guidando le giovani generazio-
ni a viaggiare in modo responsabile, consapevole e positivo
nel mondo reale e virtuale, guardando al compagno con
rispetto.



L’Europa ha oggi una sua carta costituzionale,
che è stata il frutto di un lavoro d’intesa tra gli

stati membri. Purtroppo nell’ultimo decennio da
“casa comune” è invece diventata sempre più il
luogo dei conflitti e, peggio ancora, dell’indifferenza
di fronte alle tragedie umane Certo è che è in atto un
forte mutamento di coscienza e di atteggiamento dei
cittadini nei riguardi della Comunità Europea: prima
l’Europa la si considerava una entità astratta e lonta-
na tant’è che lo stesso voto per le Europee non
riscuoteva molto interesse; oggi, sicuramente si è
risvegliato l’interesse e
il coinvolgimento dei cit-
tadini, dei giovani e delle
famiglie verso l’Europa
e il senso critico è forte-
mente cresciuto.

Stiamo assistendo ad
una spudorata suprema-
zia della finanza e dei
mercati internazionali; la
grande Finanzia mondia-
le continua ad interferire
sull’Europa, e l’Europa
delle banche e delle mul-
tinazionali sulla politica interna dei singoli paesi
europei. 

Il problema è forte. Oggi più che mai occorrerebbe
una politica in grado di portare in Europa la voce e le
ragioni delle popolazioni, atteso che il Parlamento
Europeo ha assunto, con il trattato di Amsterdam,
maggiori poteri e che, quindi, è divenuto un vero “sog-
getto legislatore” in tutti i campi: dall’agricoltura alla
formazione, dai beni culturali all’importazione, etc..

Sicuramente oggi occorre attivare una intensa atti-
vità educativa alla cittadinanza europea, occorre
costruire un modello di Europa capace di muoversi e
svilupparsi nella direzione di Europa politica, socia-
le e dei popoli.

Non basta, infatti, l’Europa dei banchieri, della
moneta, ma occorre l’Europa delle identità socio-
politiche, l’Europa che rispecchi le vocazioni territo-

riali e che eviti l’accentramento di gruppi di interes-
se e il rischio di essere governati da multinazionali.
Serve un’educazione capace di fare crescere l’idea
che ogni territorio abbia riconosciuto il suo spazio
per crescere e dove si determinino le condizioni per
non essere oggetto di assistenza ma protagonisti; non
serve la politica assistenziale, occorre invertire la
tendenza con la politica dei progetti che diventano
investimenti. Si pensi, ad esempio, ai beni culturali
europei! L’80% si trova in Italia, e di questo 80%
molta parte in Sicilia, alla quale, però, l’Europa dà

solo le briciole. 
Senza un progetto

valoriale, culturale e di
solidarietà tra i popoli
non è possibile costruire
un’Europa autentica e
con un’anima; si raffor-
zerà l’Europa delle ban-
che, dei mercati e delle
grandi lobby economi-
che, ma non una civiltà
europea in cui possa
affermarsi il rispetto
della diversità e in cui

venga salvaguardato il diritto alla vita e siano tutela-
ti i valori della libertà e della democrazia.

Dunque, un’Europa dei valori è quella che bisogna
far crescere, un’Europa dove la libertà e la democra-
zia vengano tutelate dagli attacchi del terrorismo con
un sistema di difesa che in atto la comunità europea
non è riuscita a darsi.

E’ necessario, infine, educare alla costruzione di
un’Europa del lavoro e dell’occupazione, capace di
creare le condizioni di investimento nelle imprese,
nella scuola, nella ricerca e nella formazione a parti-
re dalle singole unità territoriali in una prospettiva di
federalismo solidale. Pensare ad una visione federale
dell’Europa significa sostanzialmente:

- richiesta di modifiche delle autonomie già previ-
ste dalle leggi vigenti;

- richiesta di spazi, mezzi, poteri ordinari e straor-

PER UN’EDUCAZIONE ALLA CITTADINANZA EUROPEA:
DALL’EUROPA DELLE BANCHE
ALL’EUROPA DELLE RADICI

di Domenico Pisana*



dinari affinché le autonomie, dove esistono, diventi-
no effettivamente operanti.

Federalismo europeo non significa dunque rottura
di una unità e chiusura in un gretto nazionalismo, ma
capacità di allargamento dei poteri in vista di un
maggiore snellimento del percorso politico degli
stati membri. La politica deve dare la speranza che si
possa aprire la strada verso una Europa sociale e dei
popoli in cui ogni singolo territorio possa essere
rispettato nel suo processo di autonomia, valorizzato
e rilanciato nella sua specifica vocazione culturale,
territoriale ed economica.

In un’ottica di educazione alla cittadinanza euro-
pea, appare interessante il riferimento a Clemente
Rebora, poeta del primo ‘900,
che in una sua lirica, dal titolo
“Il pioppo”, che si trova nella
raccolta Canti d’infermità
(1956), anticipa quella che è
l’immagine dell’Europa contem-
poranea, se è vero che è stata
anche ripresa da papa Francesco
in un suo discorso a Strasburgo
nelle sedi delle Istituzioni euro-
pee, il 25 novembre 2014. Ma
ecco il testo:

Vibra nel vento con tutte le sue foglie
il pioppo severo;
spasima l’aria in tutte le sue doglie
nell’ansia del pensiero:
dal tronco in rami per fronde si esprime
tutte al ciel tese con raccolte cime:
fermo rimane il tronco del mistero,
e il tronco s’inabissa ov’è più vero.

Il poeta, a letto malato, medita sul mistero della
sofferenza operando un rapporto contrastivo: da una
parte l’albero del pioppo che “vibra con tutte le sue
foglie” agitato dal vento, quasi a simboleggiare
quanto accade al pensiero umano che corre veloce,
sogna e fa progetti, e, dall’altra, il suo corpo ghermi-
to, appesantito e lacerato dalla gravità del dolore. Il
dolore, tuttavia, non toglie a Rebora la pace interiore
né lo allontana dalla fede in Cristo: egli, alla stessa
maniera del pioppo che rimane solido e fermo perché
le sue radici sono profonde e inabissate nella terra,
avverte che la sua vita ha le sue profonde radici nella
fede in Cristo, il quale con la sua umanità sofferente

ha salvato il mondo; e così riesce a sopportare il
tempo della sua malattia. 

Papa Francesco per parlare a Strasburgo
dell’Europa ha pensato proprio a questa immagine di
Rebora sostenendo che “le radici si alimentano della
verità, che costituisce il nutrimento, la linfa vitale di
qualunque società che voglia essere davvero libera,
umana e solidale. In effetti, dall’immagine poetica di
Rebora possiamo trarre un’ indicazione importante:
l’Europa di oggi sembra mostrare un’ apparenza vita-
le, possiede un suo immenso patrimonio umano, arti-
stico, tecnico, sociale, politico, economico e religio-
so, ma nella realtà soffre di relazioni scomposte, di
chiusure e di costruzione di fili spinati, di paure e di

sospetti; sembra essere diventata
un “tronco senza radici”, e un
tronco senza radici finisce nel
tempo per svuotarsi al proprio
interno e morire. L’Europa
dovrebbe – come il pioppo di
Rebora - inabissarsi “ ov’e più
vera”, ossia la logica dei valori
umani e cristiani, della sussidia-
rietà e della solidarietà sociale
Senza un progetto valoriale, cul-
turale e di solidarietà tra i popo-

li non è possibile costruire alcuna Europa autentica e
con un’anima; si costruirà l’Europa delle banche, dei
mercati e delle grandi lobby economiche, ma non
una civiltà europea radicata nel valore della pace e
della fratellanza tra i popoli. Se l’Europa vuole guar-
dare al futuro con speranza e vibrare “nel vento con
tutte le sue foglie” come “il pioppo severo” di
Rebora, deve ritornare alle sue radici più vere, alla
sua dimensione più umana, alla sua intraprendenza
curiosa, alla ricerca di quella dimensione veritativa
capace di coniugare verità e giustizia per far trionfa-
re la pace. 

Ecco perché papa Francesco riprendendo la poesia
di Rebora nel suo discorso a Strasburgo, ha invitato
a considerare le radici non un “semplice retaggio
museale del passato”, ma un patrimonio umano
“ancora capace di ispirare” gli europei. Il Papa ha
altresì puntato lo sguardo sul bene della pace che ini-
zia riconoscendo “nell’altro non un nemico da com-
battere ma un fratello da accogliere”. Purtroppo, ha
sottolineato, “la pace è ancora troppo spesso ferita”
in tante parti del mondo e anche in Europa imperver-
sano tensioni e conflitti di vario genere”. 



In questi anni mi è capitato di par-
lare in classe di questo tema,

ponendo questa semplice domanda:
voi amate leggere libri? Chi è il
vostro autore preferito? Mi riferivo
ad un pubblico adolescenziale 14-
19 anni e prevalentemente femmini-
le. Si perché questo è un
altro problema presente nel
Bel paese: i maschi non leg-
gono oppure, diciamo
meglio, sono molto pochi
coloro che leggono romanzi
o libri storici. Ho notizie
certe, invece, di ragazze dai
15 ai 23 anni che arrivano a
leggere e recensire sino a 30
libri ogni anno. Molte lo
fanno per pura passione. Come mai
questo amore femminile per la lettu-
ra? Perché i maschi si rifugiano
quasi esclusivamente su i giornali
sportivi?

A detta degli esperti questo dipen-
de, come ho già scritto, in primis
dall’ambiente familiare che influen-
za le nostre scelte. Se i genitori leg-
gono, lo faranno anche i figli e la

prevalenza delle donne nella lettura
penso dipenda da una maggiore
pazienza e volontà.

Eppure il libro è, molte volte,
un’ancora di salvezza e i recenti
studi hanno dimostrato che la lettu-
ra:

E’ il segreto delle persone di suc-
cesso.

Ti permette di non perdere tempo
di fronte alla tv.

Allarga i nostri orizzonti.
Consente di coccolare e tenere

allenata la nostra mente.
Luis Sepulveda nel suo romanzo

Il vecchio che leggeva romanzi d’a-
more scrive: “Sapeva leggere. Fu la

scoperta più importante di tutta la
sua vita. Sapeva leggere. Possedeva
l’antidoto contro il terribile veleno
della vecchiaia”. Immaginate la bel-
lezza per una persona anziana che
ha la passione della lettura. Sa come
trascorrere il tempo libero, si con-

fronta con altre persone, sco-
pre cose nuove.

Trovo molto bello quanto
scritto un giorno da Elizabeth
Hardwick: “Il più grande
dono è una passione per la
lettura. È economica, conso-
la, distrae, entusiasma, forni-
sce la conoscenza del mondo
e un’esperienza di vasto
genere. È una luce morale”.

E’ proprio vero questa è una pas-
sione che come insegnanti dovrem-
mo trasmettere ai nostri alunni. La
lettura permette – se ben indirizzata
– di trasformare la conoscenza in
sapienza, è ciò a cui la scuola
dovrebbe tendere per permettere di
far crescere e maturare i nostri
ragazzi indirizzandoli su valori fon-
danti la nostra società.

INCENTIVARE L’AMORE PER LA LETTURA 
NELL’ATTIVITA’ DIDATTICA/ 2

di Arturo Francesconi*

rio, pur avendo superato il concorso del 2004 non è
stata immessa in ruolo; altri, con più di 36 mesi di ser-
vizio, prestano incarico a tempo determinato da 15
anni. Una situazione incresciosa, che ferisce il sistema
scolastico e offende la dignità dei lavoratori. Possibile
soluzione al problema – come ho scritto nel mio Ordine
del Giorno approvato dal Governo lo scorso 30 dicem-
bre – non può prescindere dalla speciale abilitazione di
cui gli insegnanti di religione sono in possesso e tenen-
do conto degli anni di servizio. In questo momento
all’attenzione del Ministro Bussetti c’è una mia
Interpellanza, ma su un punto occorre fare chiarezza.

Inoltre l’On. Frate afferma: “L’ipotesi della quota riser-
vata rischia di essere un rimedio inadeguato alla grave
situazione di precariato dei docenti di religione: nelle
regioni del centro sud i posti si ridurrebbero a poche
decine in Campania nella scuola dell’infanzia e prima-
ria, e meno di un centinaio nella scuola secondaria di I
e II grado; in Calabria sarebbero rispettivamente 7 e
23”. In pieno accordo con quanto già dichiarato dallo
Snadir, l’On. Frate conclude sottolineando il fatto che
“senza la stabilizzazione del precariato storico non
potremo avere una scuola di qualità”. A tal proposito –
aggiunge – è già pronta una Proposta di Legge.

Continua da pag. 7



INFO

TEL.  06/62280408
FAX.  06/81151351
MAIL. SNADIR@SNADIR.IT

ORARIO APERTURA UFFICI

Segreteria nazionale Roma : 

mercoledì e giovedì 

Sede legale e amministrativa Modica:

lunedì, mercoledì e venerdì 

Il servizio e-mail è svolto nelle giornate di apertura delle sedi. 

Per comunicazioni urgenti telefonare ai seguenti numeri:

340/0670921; 340/0670924; 340/0670940; 

349/5682582; 347/3457660; 329/0399657; 

329/0399659.

?

ELENCO DEI RIFERIMENTI PROVINCIALI

Doppia assicurazione per gli iscritti allo Snadir

Dal 1o settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con l'Unipol una polizza per la copertura 

della responsabilità civile personale degli iscritti. Tale assicurazione fa seguito a quella già 

stipulata per gli infortuni. Gli iscritti allo Snadir, pertanto, fruiscono gratuitamente delle 

polizze assicurative infortuni e responsabilità civile.

Vuoi costituire la segreteria dello Snadir nella tua provincia? Telefona allo 0932 762374

In caso di mancato recapito inviare al CPO di Ragusa per la restituzione al mittente previo pagamento resi


